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Dal mondo bipolare all’Unione Europea

Nel secondo dopoguerra il mondo fu 
diviso in due blocchi contrapposti, USA 
e URSS: è la cosiddetta Guerra fredda. 
Intanto avanzarono la 
decolonizzazione, il non allineamento 
e il boom economico occidentale con 
consumi di massa e welfare. In Italia ci 
furono il miracolo economico, poi gli 
anni di piombo e infine la crisi della 

Prima Repubblica. Tra anni Sessanta e 
Settanta crebbero movimenti giovanili, 
femminismo e diritti civili, mentre la 
crisi petrolifera aprì la strada al 
neoliberismo. Con il crollo dell’URSS 
finirono Guerra fredda e sistema 
bipolare, mentre l’Europa accelerò la 
sua intergrazione verso l’Unione 
Europea.



La Guerra Fredda e 
il sistema bipolare 
Dopo il 1945 il mondo si divise in due blocchi: 
uno guidato dagli Stati Uniti, l’altro dall’Unione 
Sovietica

La Guerra fredda non fu una guerra diretta, 
ma una tensione continua politica, militare e 
ideologica

I due blocchi rappresentavano due modelli 
opposti: capitalismo e democrazia liberale
contro comunismo sovietico

L’Europa fu il centro dello scontro, separata 
dalla “cortina di ferro”; simbolo della divisione 
fu Berlino

I due schieramenti si organizzarono anche 
militarmente con NATO (1949) e Patto di 
Varsavia (1955)



India e Pakistan (1947)
Rivoluzione cinese e Indonesia (1949)
Guerra d’Indocina e indipendenza di Vietnam, Laos e 
Cambogia (1954) (Dien Bien Phu) 
Conferenza di Bandung (1955)
I paesi afro-asiatici rivendicarono autonomia politica e il 
principio del non allineamento.
Crisi di Suez (1956) Mostrò declino vecchie potenze coloniali 
europee, soprattutto Francia e Gran Bretagna.
Indipendenza del Ghana (1957), uno dei primi Stati dell’Africa 
subsahariana a liberarsi dal colonialismo, diventando un 
modello per altri paesi africani.
“Anno dell’Africa” (1960) indipendenza di 17 paesi africani
Guerra d’Algeria e indipendenza (1962)
Fu una delle lotte anticoloniali più dure e sanguinose contro la 
Francia.
Fine degli imperi coloniali portoghese e belga (anni ’60-’70): 
Congo (1960), Angola e Mozambico (1975)

La decolonizzazione



Il boom economico, la civiltà 
dei consumi e il welfare State 
Dopo il 1945 molti Paesi, soprattutto tra anni Cinquanta e Settanta, 
vissero una fase di forte crescita economica

Il boom portò più lavoro, salari più alti e migliore tenore di vita, 
con la diffusione di beni come automobile, televisore, frigorifero e 
lavatrice

Nascita civiltà dei consumi, fondata sul consumo di massa, sulla 
pubblicità, sulla moda e su nuovi bisogni legati al benessere 

Sviluppo del Welfare State, intervento dello Stato per garantire 
sanità, scuola, pensioni, sussidi e tutela sociale

Modello che si afferma soprattutto negli Stati Uniti, in Europa 
occidentale e in Giappone, mentre nel resto del mondo lo sviluppo 
fu più diseguale. La crisi del 1973 ne segnò il rallentamento.



• Dalla monarchia alla 
repubblica e il difficile 
dopoguerra

• Il miracolo economico 
(1958-1963)

• Gli anni '70 e il terrorismo
• La fine della «Prima 

Repubblica» 

L'Italia Repubblicana: dal miracolo economico alla 
crisi del sistema



Il 1968, il femminismo e 
i diritti civili
• Contestazione giovanile 
• Studenti, scuola  e Università
• Femminismo 
• Parità
• Diritti civili



Nel 1973 il prezzo del petrolio aumentò bruscamente, 
provocando una grave crisi economica mondiale.

Gli effetti furono inflazione alta e rallentamento della 
produzione, cioè la stagflazione.

Le economie occidentali entrarono in difficoltà e 
andò in crisi anche il modello del Welfare State.

Negli anni ’80 si affermò una nuova linea politica ed 
economica: il neoliberismo: leader come Reagan e 
Thatcher, puntavano a ridurre l’intervento dello 
Stato, tagliare la spesa pubblica e favorire il mercato

Lo «shock petrolifero» e la svolta neoliberista 



Il crollo del comunismo e 
l'integrazione europea 
Negli anni ’80 l’URSS entrò in una grave crisi economica e 
politica. 
Gorbačëv cercò di riformare il sistema con la perestrojka 
e la glasnost, ma accelerò il crollo del comunismo. 
Nel 1989 cadde il Muro di Berlino, simbolo della fine 
della divisione dell’Europa. 
Nel 1991 si dissolse l’Unione Sovietica, e con essa finì la 
Guerra fredda. 
Nello stesso periodo, i paesi dell’Europa occidentale 
rafforzarono l’unione politica ed economica, fino al 
Trattato di Maastricht (1992), che avviò l’Unione 
Europea.
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IL VOTO ALLE DONNE IN ITALIA 
FRA STORIA E DIDATTICA



«Dal così opprimente negativismo la donna si 
è scossa ed è passata al moto e all’azione»

Maria Montessori
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Una conquista, non una concessione

Parlare della storia del voto alle donne in Italia significa 
ricostruire un percorso lungo, difficile e contrastato, che conduce 
alla conquista del diritto nel 1945 e al suo primo esercizio nel 
1946.

Si tratta di una svolta dal forte valore pratico e simbolico: una 
frattura nella secolare esclusione delle donne dalla sfera 
pubblica e dai diritti politici. Per le italiane, tuttavia, questa 
conquista non fu il risultato lineare dell’estensione dei principi 
liberali e democratici, ma l’esito di una lunga battaglia, in cui quei 
principi furono insieme rivendicati e messi in discussione.



La periodizzazione di un processo non lineare né uniforme

La conquista del diritto di voto nel 1945 non può essere pienamente compresa senza considerare il
grande portato delle trasformazioni sociali che si mettono in moto dalla fine dell’Ottocento e vengono
accelerate dal primo conflitto mondiale. Trasformazioni che segnano un inserimento sempre più
massiccio delle donne nella sfera pubblica (generalmente ad appannaggio degli uomini), nonostante
siano relegate a posizioni di subalternità, che attuano forme di partecipazione alla costruzione del
consenso che lasciano un segno profondo.



La periodizzazione di un processo non lineare né uniforme

La stagione risorgimentale Emerge un primo movimento femminile, elitario e moderato, composto da donne borghesi
istruite, soprattutto del Nord, legate a famiglie politicamente attive.
Le rivendicazioni si concentrano su istruzione e formazione professionale come strumenti
di emancipazione. Accanto a queste, si sviluppano posizioni più radicali, di matrice
mazziniana, che nelle società di mutuo soccorso rivendicano un’uguaglianza più ampia —
familiare, giuridica, politica e lavorativa — inclusa la parità salariale.

Il femminismo della Belle 
Époque

Durante la Belle Époque si afferma il femminismo socialista, che interpreta la questione
femminile all’interno della più ampia critica al sistema capitalistico. Uomini e donne
condividono un obiettivo comune: non solo la conquista di diritti specifici — come
l’uguaglianza tra i sessi e il voto — ma una trasformazione strutturale della società.

Dopo la Grande Guerra Il processo che faticosamente era stato messo in moto negli anni successivi all’Unità, anche
grazie alle lotte dei movimenti femminili, si interrompe. Il paese precipita nel baratro della
dittatura fascista che sospende qualsiasi libertà e soffoca ogni istanza estranea alla propria
idea totalizzante.



La periodizzazione di un processo non lineare né uniforme

La Seconda guerra 
mondiale

Il coronamento della lunga battaglia per il diritto di voto delle donne italiane
avviene in un momento peculiare di un paese devastato dalla guerra e nelle
fasi finali della Resistenza (le staffette partigiane), a cui le donne hanno
partecipato attivamente. Mentre una parte della penisola è ancora sotto
l’incubo dell’occupazione nazista e della Repubblica sociale fascista, i partiti
antifascisti si stanno riorganizzando pensando agli assetti del dopoguerra da
ridefinire e ridisegnare.

2 giugno 1946 Il voto alle donne segna una svolta cruciale nella storia italiana: viene
finalmente riconosciuto un diritto fondamentale di cittadinanza. La
partecipazione è ampia e consapevole — oltre il 90% delle aventi diritto —
sostenuta anche dall’azione delle organizzazioni nate nella Resistenza, come
UDI e CIF. All’Assemblea costituente entrano 21 donne, che contribuiscono in
modo significativo alla definizione dei diritti civili e sociali nella nuova
Costituzione. Il voto non rappresenta un punto di arrivo, ma l’inizio di un
percorso più ampio verso la parità di genere.



La periodizzazione di un processo non lineare né uniforme

Gli anni Sessanta 
e Settanta

Al momento della sospirata conquista del suffragio
universale l’idea di cittadinanza come inclusiva anche del
sesso femminile è ancora molto debole. Tra gli anni
Sessanta e Settanta il movimento femminista vive
un’intensa fase di mobilitazione che porta a successi
concreti in campo legale e culturale. Sono gli anni in cui le
donne di tutto il mondo lottano nei rispettivi contesti
nazionali per ottenere pari diritti e opportunità.
In Italia le lotte femministe guidate da associazioni come
l’Unione delle Donne Italiane (UDI) e da numerosi gruppi
sparsi sul territorio, portano all’approvazione di leggi che
tutelano sia il ruolo delle donne nella famiglia (la legge sul
divorzio fu approvata nel 1970, mentre nel 1975 è
approvata la riforma del diritto di famiglia) che la loro
autodeterminazione: la legge 194 nel 1978 rende l’aborto
legale e codifica il ruolo dei consultori.
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